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“Lasciamo i corvi gracchiare,
il libroandràononandrà,non
mene importa troppo; impor-
tante è averlo stampato”. Così
l’editoreNeriPozza il 16aprile
1952replicavaadunarecensio-
nenegativa su “IlPrimoLibro
delle Favole” di Carlo Emilio
Gadda.Pozzaavevaparticolar-
mente a cuore la pubblicazio-
ne di questo libro, tanto che
per la sua illustrazione si affi-
dò ad un artista di spicco del-
l’epoca: Mario Mirko Vuceti-
ch.
Vucetich, di origine veneto-

dalmata, nacque a Bologna il
9 gennaio 1898, ma già nel
1922risiedevaaRomadove la-
vorava come architetto. Va ri-
cordato che a quei tempi non
esisteva una specifica laurea
in architettura, giunta solo a
metà anniTrenta.L’architetto
era solitamente diplomato al-
l’AccademiadiBelleArti.
Vicino alle idee del Futuri-

smo, nel 1919 con il coetaneo
Sofronio Pocarini aveva costi-
tuito a Gorizia il “Movimento
futurista giuliano”, sottoscri-
vendolo in qualità di architet-
toepittore.Fuunartistaeclet-
tico emolti sono i campi delle
suesperimentazioni:oltreche
pittore fu scultore, attore,
scrittore, traduttore,pubblici-
sta, sceneggiatore e scenogra-
fo. Quando nel 1938 giunse a
Vicenza, dopo alcuni soggior-
ni all’estero e una lunga per-
manenza a Roma, era già un
artista affermato. In città la
suaattivitàdi illustratoresi le-
ga al nome diNeriPozza ed in
particolare ad alcune delle
opereda luiedite:oltreallade-

corazione del “Protovangelo
di Giacomo”, Vucetich impre-
ziosì“IlPrimolibrodelleFavo-
le”diCarloEmiloGadda e “Le
storiediMirella”diLauraLat-
tes.
Per la prima edizione de “Il

Primo libro delle Favole”
(1952), realizzò 25 disegni a
contornodelle 186 favole “non
perbambini”diGadda.Fupro-
prioPozza aproporre come il-
lustratore Mirko Vucetich;
scelta molto apprezzata dallo
scrittoremilanese cheapiùri-
prese lo elogiò e inuna lettera
all’editore (24 maggio 1952)
gli raccontòdiaver incontrato
Vucetich a Roma e di averlo
personalmente ringraziato
per la sua collaborazione. La
corrispondenza fra Gadda e
Pozza, in occasione della pub-
blicazione de “Il Primo libro
delle Favole”, è conservata in
Bertoliana tra lecartedellaca-

saeditriceeoffrealcune infor-
mazioniinteressanti:adesem-
pio si scopre che inizialmente
i disegni dovevano essere sol-
tanto12,poiilnumerodellefa-
vole crebbe e con esse anche il
numerodellexilografie.
Altrodettagliopreziosoèfor-

nito dallo stesso Neri Pozza,
che ricorda le 12copie “specia-
li” colorate personalmente da

Vucetich ma eseguite con
estrema lentezza (26 aprile
1952).
La profonda stima di Pozza

nei confronti di Vucetich
emerge in modo esplicito nel
saggio introduttivo all’esposi-
zione postuma sulle sculture
dell’artista (1987),dove l’edito-
re traccia un ritratto fraterno
dell’amico e collaboratore: at-

traverso l’analisi di alcune sue
operenefaemergere l’assidui-
tàelaprecisione, tantodadefi-
nirloun“lavoratoreinfaticabi-
le”, intuitivoe razionale.
Neri Pozza lo ricorda al lavo-

ro nel suo studio a Vicenza, in
piazzaDuomo, teatro delle lo-
ro numerose conversazioni e
dove Vucetich perfezionò
un’altra opera che lo lega alla
provincia di Vicenza: la Parti-
taaScacchidiMarostica, inco-
stumeapersonaggiviventi.La
rievocazione della storicapar-
titagiocatanel1454vennepro-
posta, così come la conoscia-
mooggi,daVucetichnel 1954.
Laprimaedizione, inrealtà,ri-
saleal 1923quandoFrancesco
Pozza ideò questa manifesta-
zione, ma in occasione del
quinto centenario, appunto
nel 1954, la Partita venne rap-

presentata con “maggiore
spettacolarità”. Inquestanuo-
va versione Vucetich curò la
sceneggiatura, i costumi, le
musicheelacoreografiael’an-
nosuccessivo(1955)nepubbli-
còancheiltesto teatrale.Vuce-
tichmorì il 6marzo 1975 pro-
prio a Vicenza, dove si era tra-
sferito, ormai definitivamen-
te, al terminedellaguerra.f
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«AngeloCarlo
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ivestiti.Lui
liindossava,ma
miconfidava:non
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«Di Vucetich non fui amico,
ma vassallo».GiulianoBusato,
conaffettuosodivertimento,ri-
corda così il suo rapporto con
MirkoVucetich.Loconobbeal-
la fine degli anni Quaranta,
quando’era un ragazzetto, nel-
la Stamperia d’arte del padre
Ottorino in contrà Santa Lucia
doveVuceticheraunospite fis-
so.Maeraunospitefissoanche
del Caffè Garibaldi di Piazza
deiSignori,dovetrascorrevapo-
meriggi interia fumareGauloi-
sessenza filtro,«lesigarettede-

gliuomini forti» lechiamava,e
a giocare a scacchi.Era un gio-
catoreabilemaancheunavver-
sario generoso: Busato ricorda
cheognitantofingevadiperde-
re per il semplice gusto di non
annoiarlotroppo,luicheeraso-
loungiovaneprincipiante.
Dotato di grande senso del-

l’umorismo, geniale e poliedri-
co, velocissimo nel realizzare
ogniprogetto, fosseunascultu-
ra o una scenografia teatrale,
Vucetichera l’incarnazionedel-
la gioia di vivere e dalla voglia
di inventare. A Vicenza viveva
alterzopianodell’albergoMila-
no,dicui lamentavasololavici-

nanza alle campane della chie-
sadeiServi.Simuovevaconun
Velosolex, la “bici che viaggia
da sola” diceva uno slogan de-
gli anni cinquanta. Era mossa
infattidaunpiccolomotoresul-
la ruota anteriore: ma lui non
lousavamai.Pedalava faticosa-
mente perché non lo riempiva
mai di benzina: non aveva sol-
di.Nel suo studio nel fondo di
uncortiledipiazzaDuomo,do-
veavevaportatodaRoma isuoi
modelli, le terrecottee ibronzi,
intratteneva gli amici vicenti-
ni: Neri Pozza, Emanuele Zuc-
cato, Virgilio Scapin, Angelo
Carlo Festa. Proprio Festa fu
unodeisuoipiùaffezionatiam-
miratori emecenati.Contitola-
redell’aziendadiabbigliamen-
tosportivo“Belfe”diMarostica
e appassionato collezionista

d’arte,Festanel1951futraifon-
datori della Galleria “Il Caliba-
no”.
Il circolo, che trovò uno spa-

zio a palazzo Bissari-Malvezzi
incorsoPalladio,riunivagiova-
ni intellettuali come Pozza, Gi-
noNogara,AntonioFerrio,An-
geloMontagna,chesipropone-
vanodirinnovarel’asfitticoam-
bientevicentinoaprendoloalla
cultura contemporanea euro-
pea.Nellametàdegli anniCin-
quanta, la Galleria organizzò
mostredinotevole spessore (di
DeMaria, Santomaso, Vedova)
e riuscì a portare opere di arti-
sti comeMatisse e Chagall, di-
mostrando genuine tensioni
culturali. A Vucetich Festa era
solito regalare anche qualche
bell’abitoBelfe, che l’artista in-
dossavama…nonamava.Esol-
lecitato da Festa Vucetich ela-
borò l’idea dell’allestimento
della “partitadelnobil ziogode
li scacchi”: l’omaggio di un
istrionicoDon Chisciotte (ave-
va interpretato la parte con la
regiadiAntonGiulioBragaglia
a Roma negli anni Venti) al-
l’amicoeallasuacittà.f

MarioMirko Vucetich (quisotto, lasuasigla) in
un’immaginescattata neglianniSettanta daPlacido

Barbieri.Eraun architettodallepoliedriche capacità.
Tra l’altro nel 1954 reinventòla “Partitaascacchi” di

Marostica,di cuicurò lasceneggiatura, i costumi,le
musichee la coreografia.Nella letteradi CarloEmilio

Gadda(inbasso) loscrittore scrivea NeriPozzadi
averloconosciuto di persona aRoma edi apprezzarlo

«Lariscoperta della “Partita” fu
unomaggio alsuo amicoFesta»
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Unadelle illustrazioni diVucetich per“Il librodelle favole”di Gadda:asinistra ildisegno dicopertina

LATESTIMONIANZA. Giuliano Busato ricorda i suoi incontri al Garibaldi

«Giocavoascacchiconlui
espessomifacevavincere»

Ilpoliedrico artista, vicentinod’adozione, disegnò25
tavole per “Il libro dellefavole” pubblicatonel1952
dall’editorevicentinoe dall’autoredel “Pasticciaccio”

Ildisegno del1954di Vucetich,stampatodaBusato nel 1962

GiulianoBusato

In collaborazione
con la Biblioteca Bertoliana

IL GIORNALE DI VICENZA
Mercoledì 1 Dicembre 2010 53


